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  24038 SANT’OMOBONO TERME (Bergamo)




   




  Il Signore: “Da quando questa Terra è abitata da esseri umani, non sono mai stati rivelati i rapporti spirituali della vita così ampiamente e totalmente come questa volta”.




   




  Negli estratti dell’opera LA NUOVA RIVELAZIONE (14.000 pagine, 36 volumi) riportati di seguito, viene raccontato con ricchezza di dettagli come ebbe inizio la storia di questo popolo che continua ad affascinare ogni generazione, ed emerge con notevole chiarezza l’immagine di un popolo che, all’alba della sua storia, era depositario della Verità in quanto conosceva l’unico Dio, ma che poi, nel corso del tempo, andò incontro ad una progressiva decadenza fino a giungere alla deificazione di qualsiasi fenomeno. Ma ciò che è rimasto di questa antica civiltà ci permette di intravedere e di ammirare la sua gloriosa storia.




   




  NOTA BENE. Tutti i riferimenti cronologici, eventi e spiegazioni contenuti negli estratti sono da considerarsi relativi a circa 2000 anni fa, all’epoca di Gesù di Nazaret.




  PREMESSA




  La storia dell’antico Egitto venne raffigurata e incisa circa 5000 anni fa in sette grandi perle naturali, in quanto all’epoca non era ancora stata inventata la pergamena.




  Queste sette perle furono ritrovate circa 2000 anni fa, nella




  Nubia (Africa) e un sapiente – di nome Raffaele – ne interpretò i simboli e le raffigurazioni.




  La maggior parte delle informazioni che ora seguono sono il frutto delle spiegazioni di questo sapiente il quale ci dà una dettagliata e precisa spiegazione di quanto è stato inciso e raffigurato in queste sette preziosissime perle, che si possono considerare i “più antichi libri” del mondo sui misteri dell’Egitto.




  DALL’OPERA ORIGINALE




  (GVG/4/204) 3. Continua Raffaele: «Specialmente nell'alto e nel medio Egitto si trovano in grande quantità di queste pietre incrostate, e precisamente sparse qua e là nei deserti; certamente di perle come queste ve ne saranno ancora poche, tuttavia anche le altre pietre più comuni sono ricoperte di ogni specie di segni, caratteri e figure. Gli antichi egizi erano ancora lontani dall'avere a loro disposizione dei papiri o delle pergamene per scrivere. A questo scopo essi adoperavano invece delle pietre lisce e con delle punte d'osso all’inizio e di ferro più tardi vi incidevano ogni tipo di cose per commemorare i vari avvenimenti.




  4. Le incisioni eseguite proprio nei primordi della storia egiziana raffigurano certo quasi sempre delle semplicissime vicende delle greggi di quel popolo; però le incisioni eseguite più tardi, come ad esempio quelle che appaiono qui su queste [sette] perle, ricordano già grandi avvenimenti che hanno un significato notevole non soltanto per quel determinato paese e popolo, ma addirittura per tutta la Terra. [...]




  5. [...] ed ora comprenderete anche come e perché tutto quello che si trova in questo Paese [l’Egitto] spesso abbia un significato davvero molto profondo».




  (GVG/4/202) 5. [...] Aperto però il quinto involucro, tutti constatano che dentro non ci sono altro che sette pezzi rotondi di ghiaia piuttosto grandi, ai quali Marco, che si trovava vicino a Raffaele, è incline a non attribuire alcun valore.




  6. Ma Raffaele gli dice: «Aspetta soltanto un po’, e ben presto ti accorgerai che appunto questi sette ciottoli, dal punto di vista terreno, hanno un immenso, incalcolabile valore. Porta qui adesso un buon martello, e noi vedremo che cosa c'è sotto la crosta»




  7. Marco allora, egli stesso molto incuriosito, si affretta verso il suo ripostiglio degli arnesi e ritorna ben presto con un martello di ferro che consegna a Raffaele. Costui prende in mano uno di quei ciottoli e vi batte sopra con grande cautela alcuni colpi, di conseguenza la crosta silicea di color bianchiccio che lo ricopriva si spezza, e alla vista di tutta la compagnia stupefatta si offre una perla grossa quanto una testa di un uomo.




  8. Sulla superficie di questa perla meravigliosa erano incisi dei geroglifici ed altri segni ancora; da una parte c'era pure un buon disegno del Tempio di JA BU SIM BIL [...]. Chi avesse potuto decifrare quei segni e quelle scritte che erano perfettamente visibili, costui avrebbe avuto la rivelazione delle origini del Tempio e delle ragioni per le quali gli egiziani di quel tempo lo avevano costruito proprio nelle immediate vicinanze del fiume Nilo.




  9. Questa perla dunque aveva un valore inestimabile non solo perché era un colosso nella sua specie, ma anche per il suo significato storico; oltre a ciò la sua età risaliva ad un periodo della Terra a partire dal quale trascorsero ancora moltissimi millenni prima che un primo uomo nella carne ne calpestasse il suolo.




  10. Al tempo in cui simili crostacei giganteschi abitavano i mari della Terra, il grande Oceano bagnava con le sue onde la maggior parte delle pianure dell'Africa, e gli antichissimi egiziani trovarono la conchiglia perlifera durante gli scavi da essi fatti per le fondamenta della prima piramide; una volta che ebbero aperta tale conchiglia, vi trovarono dentro le sette perle in questione, delle quali una, come abbiamo visto, è stata liberata ora da Raffaele dalla crosta in cui stava celata.




  11. Naturalmente Raffaele venne tempestato di domande in proposito, ed egli cominciò a spiegare le incisioni e le raffigurazioni delle sette perle. [...]




  (GVG/4/207) 7. Continua Raffaele: «Ed è perciò che a queste sette perle va attribuito un valore addirittura incalcolabile, perché esse hanno le loro origini in un’epoca nella quale l'Egitto si trovava al colmo della sua fioritura spirituale, e quindi non potranno mai venire custodite con abbastanza cura!»




  8. Chiede allora uno dei nubiani: «In quale occasione quelle perle sono capitate nelle acque del Nilo per celarsi nelle sue sabbie?»




  9. E Raffaele risponde: «Se vi ho detto già prima che il Nilo in




  certe epoche cresce tanto da sembrare un vero diluvio! Circa 567 anni dopo la scomparsa di Shivinz [il settimo faraone] il Nilo raggiunse un'altezza strabiliante; nei passaggi stretti esso raggiunse un'altezza di oltre centosessanta braccia sul livello normale; tutte le città che giacevano più a valle vennero completamente inondate per cinque settimane, e in questa occasione anche le perle vennero spazzate via dalla violenza delle acque assieme agli edifici dove erano custodite e, come le pietre con cui questi erano costruiti, esse rimasero sepolte sotto la melma e la sabbia.




  10. Durante i tremila anni circa in cui rimasero sepolte si formò intorno a loro anche la crosta nella quale voi le avete trovate, e dalla quale io le ho ora spogliate in vostra presenza, e ciò l'ho fatto in maniera del tutto naturale all’inizio, e poi nella maniera prodigiosa come è possibile a me.




  11. Ecco, voi adesso sapete anche questo, e in queste sette perle avete sette libri che possono e potranno sempre essere ricchi di buoni insegnamenti per voi riguardo al Paese [l’Egitto] che in parte è abitato anche da voi! Custoditele dunque con ogni cura, perché ciascuna di queste perle vale molto più di tutto un regno!




  12. Per il momento che le prenda in custodia Oubratouvishar [il veggente della Nubia] che è evidentemente il più saggio tra voi, e quando un giorno egli dovrà abbandonare questa Terra, spetterà a lui decidere chi sarà da reputarsi degno di prendere in consegna questo inestimabile tesoro».




  1. ORIGINE DEL POPOLO EGIZIO




  - gli Anociti furono i primi ad abitare l’Egitto




  - la vera origine del popolo egizio deriva dalla stirpe di Noè




  - l’Egitto era destinato a diventare una scuola preparatoria per la discesa di Dio su questa Terra




   




  Le origini di questopopolo risalgono ai tempi di Noè, e più precisamente gli egiziani veri e propri sono discendenti di Noè.




  I primi esseri umani, però, che misero piede sul suolo egiziano furono gli Anociti, una stirpe “caduta” di Adamo.




  Riguardo a quest’ultimo avvenimento, si rende necessario un breve riassunto per poter così comprendere facilmente il capitolo 153 che seguirà fra breve.




  È doveroso dunque precisare che la monumentale opera del mistico austriaco Jakob Lorber inizia con i tre volumi dal titolo “Il Governo della Famiglia di Dio”, nei quali è descritta la prima parte della storia dell’umanità, e precisamente da Adamo ed Eva fino al diluvio universale di Noè, che non fu affatto “universale”, ma fu soltanto parziale.




  Da questi volumi, infatti, si viene a conoscenza dell’esistenza di due popoli: quello di Adamo che viveva sulle montagne benedette, e quello della stirpe di Caino che viveva in pianura. Avvenne che numerosi uomini delle montagne abbandonarono mogli e figli, preferendo le bellissime e lussuriose donne della pianura nella sontuosa città di Anoc. Il re Anoc, uno dei figli di Caino, aveva eretto una città a cui diede il suo stesso nome, e stabilì una legislatura che si basava soltanto sulla giustizia, escludendo così l’amore, il perdono e l’aiuto reciproco. E nel nome di questa giustizia, fece esiliare perfino suo padre e sua madre (a causa di una legge che sentenziava: “Chi lavora ha il diritto di mangiare; chi non lavora non ha tale diritto”. E quando Caino e sua moglie diventarono vecchi e non più in grado di lavorare, Anoc applicò tale legge ai suoi stessi genitori, e dunque li cacciò via). Dopo Anoc ci furono altri re, sotto il cui regno imperversavano la massima lussuria, prostituzione e illegalità. Ci fu pure un grande progresso in tutti i campi: dalla meccanica, alla chimica, all’edilizia con migliaia di palazzi lussuosi con vetri alle finestre (stiamo parlando di circa 5.000 anni fa), c’erano addirittura mille palazzi in grado di ospitare diecimila persone ciascuno. Ma più tardi ci fu un governo gestito da mille consiglieri che erano riusciti a impadronirsi di tutto il potere sia sulle 10 città che attorniavano Anoc, sia sulla stessa lussuosa e progredita città di Anoc, l’immensa e superba metropoli dell’Asia centrale che il diluvio sommerse completamente, e i cui resti si trovano sotto al Mar Caspio a più di 1900 metri di profondità (è molto probabile che si tratti della famosa e non ancora trovata “Atlantide”).




  Per comprendere dunque il capitolo che ora segue, è opportuno sapere che ci troviamo di fronte alla decisione che dovevano prendere i mille consiglieri, il cui potere stava per essere minacciato da un intervento soprannaturale, e dunque dovevano scegliere se fuggire in altre nazioni oppure affrontare il popolo che sarebbe però stato aizzato contro di loro.




  Quanto ora segue è appunto il momento in cui una buona parte dei mille consiglieri decisero di scappare ben lontano dalla città di Anoc, i cui abitanti erano gli Anociti; una parte erano della stirpe di Caino e un’altra parte erano della progenie derivata dall’unione tra gli Adamiti e i Cainiti.




  GLI ANOCITI FURONO I PRIMI AD ABITARE L’EGITTO




  (GFD/3/153) 1. Ma l’oratore sorto fra i consiglieri, il quale aveva parlato per primo e che ci teneva anzitutto a mettere la maggiore distanza possibile fra lui e la città, non ci mise molto a riflettere sulle obiezioni degli intenzionati a operare bene, ma si sbrigò invece alla lesta dichiarando quanto segue:




  2. «Sapete una cosa? Visto che voi ritenete il vostro progetto più consigliabile del mio, allora facciamo così: chi di voi, certo meglio consigliato, è del tutto d’accordo con me, costui segua il mio consiglio e prenda dunque con sé le sue mogli, i suoi figli e i suoi tesori, e carichi tutto a dovere sui cammelli addomesticati di cui dispone, e venga con me, da trionfatore col proprio intelletto!




  3. Coloro invece che, restando qui, intendono fare bene e che sembrano avere una gran voglia di venire riveriti dal popolo a suon di pietre, oppure, nel migliore dei casi, di venir cacciati dalla città a suon di legnate, ebbene che costoro attendano qui a loro piacimento tutti questi tormenti, e che traggano dalle conseguenze dolorose il seguente insegnamento:




  4. “Eppure sarebbe stato meglio partire sani e salvi con l’onore di aver trionfato con l’intelletto piuttosto che doversene andare con la schiena dolorante per i colpi di pietre, o di bastonate nel migliore dei casi, ignominiosamente e fra gli scherni e le maledizioni generali!”.




  5. Ed ora io sono il primo ad andarmene! Chi vuole seguirmi, mi segua, ma chi non vuole fare così, che faccia pure come gli sembra meglio e più salutare»




  6. In seguito a queste parole, fra i mille si alzarono seicentocinquanta consiglieri, e dissero: «Noi seguiremo il tuo consiglio; se però, giunti alle porte della città, ci dovesse andare male, fai in modo che la vittoria dell’intelletto, che tu reputi tanto sicura, non finisca col fare cilecca!».




  7. Allora coloro che propendevano per la fuga si congedarono dagli altri che rimanevano; presero le loro mogli, i figli ed i tesori, caricarono i cammelli e partirono già lo stesso giorno.




  8. Ora avvenne che molto popolo si trovasse radunato nelle vie, e il suo stupore non fu poco nel vedere questo corteo, formato dai suoi signori solitamente tanto impettiti e severi. Nessuno sapeva ciò che un simile avvenimento potesse significare, e ciascuno era angosciosamente in attesa di quello che sarebbe potuto accadere.




  9. Molti fra loro dissero: «Strano davvero! Sembra che i signori abbiano intenzione di andarsene con mogli, figli e bagagli di ogni specie, ma senza una scorta di uomini armati! Che cosa mai sarà questo, e che cosa vorrà mai dire?




  10. Non sembra affatto che si tratti di un viaggio di piacere, né, meno ancora, di un viaggio di ispezione per il paese, perché in simili occasioni si sono visti andare sempre con loro intere legioni di armati!».




  11. A dirla in breve, il popolo si rompeva il capo cercando di spiegarsi le ragioni di quel fenomeno! La gente correva ad informarsi presso gli uffici di polizia, ma neanche là le fu possibile conoscere qualcosa di sicuro.




  12. Frattanto i nostri consiglieri, vittoriosi nell’intelletto, procedevano dunque svelti nella loro ritirata senza venire minimamente trattenuti in alcun luogo, perché nessuno osava chiedere loro dove fossero diretti.




  13. La direzione però che essi presero li portò dalla parte dell’odierno Egitto, ed essi si stabilirono precisamente nella regione alta di questo paese, nei dintorni di Elefantina, e là costruirono subito una piccola città dove fissarono la loro dimora.




  14. Ed essi furono i primi abitanti di questo Paese.




  LA VERA ORIGINE DEL POPOLO EGIZIO DERIVA DA NOÈ




  (GVG/10/192) 1. Il Signore disse: «Gli abitanti originari dell'Egitto, discendenti di Noè, hanno portato in questo Paese la conoscenza dell'unico, solo vero Dio, e hanno adorato il solo vero Dio per oltre settecento anni, ed esiste ancora un Tempio scolpito in una grande roccia granitica, che hanno eretto quattro successivi pastori (faraoni) per onorare l’unico, vero Dio».




  L’EGITTO ERA DESTINATO A DIVENTARE UNA SCUOLA PREPARATORIA PER LA DISCESA DI DIO SU QUESTA TERRA




  (GVG/4/204) 4. Dice Raffaele: [...] «Infatti fu Volontà di Dio che il Paese in questione (l'Egitto) diventasse un’eccellente scuola preparatoria per la Sua discesa su questa Terra; per questo Egli anche mandò il popolo da Lui scelto, gli ebremiti, nell'Egitto come in una scuola che durasse a lungo ininterrottamente [...]




  5. In breve, l'Egitto venne dunque destinato ad essere un istituto di istruzione preliminare, e gli abitanti di questo paese fra i più antichi tra quelli popolati della Terra erano già dotati dai primissimi tempi di grande sapienza e mantennero anche rapporti generali e commerciali con quasi tutti i popoli più civili della Terra; ed ora comprenderete anche come e perché tutto quello che si trova in questo paese spesso abbia un significato davvero molto profondo».




  2. DUE ERE EGIZIE




  - la prima era egizia: circa 5000 anni fa




  - gli antichi Egizi costruirono grandi cose grazie agli insegnamenti divini




  - la differenza tra i monumenti della prima era “spirituale” e la seconda “materiale”




  - la decadenza nella seconda era a causa dell’ozio, lussuria e perversione




   




  Gli antichi Egizi erano dunqueun popolo che viveva, ispirato dallo Spirito di Dio, nella semplicità. Ma con la ricchezza le cose cambiarono e la prosperità delle origini si tramutò nel tempo in un’opera di distruzione. Il sano popolo dei primordi diventò un’oziosa società di persone che usavano il giorno per dormire e la notte per soddisfare il proprio piacere.




  GLI ANTICHI EGIZI COSTRUIRONO GRANDI COSE GRAZIE AGLI INSEGNAMENTI DIVINI




  (GVG/10/192) 1. Il Signore disse: «Gli abitanti originari dell'Egitto, discendenti di Noè, hanno portato in questo Paese la conoscenza dell'unico, solo vero Dio, e hanno adorato il solo vero Dio per oltre settecento anni, ed esiste ancora un Tempio scolpito in una grande roccia granitica, che hanno eretto quattro successivi pastori (faraoni) per onorare l’unico, vero Dio.




  2. Nello sfondo più profondo del Tempio, è stata scolpita, nella parete di pietra, una iscrizione molto significativa, con le poche parole: JA BU SIM BIL, che equivale a: “Io ero, sono e sarò!”.




  3. E così, secondo questo concetto della Divinità, gli abitanti originari, così come faceva Abramo in questo Paese [l’Egitto], adoravano l'unico e vero Dio, e lo Spirito di Dio era con loro e insegnava loro grandi cose».




  LA PRIMA ERA EGIZIA: CIRCA 5000 ANNI FA




  (GVG/4/202) 5. [...] Aperto però il quinto involucro, tutti constatano che dentro non ci sono altro che sette pezzi rotondi di ghiaia piuttosto grandi, ai quali Marco, che si trovava vicino a Raffaele, è incline a non attribuire alcun valore.




  6. Ma Raffaele gli dice: «Aspetta soltanto un po’, e ben presto ti accorgerai che appunto questi sette ciottoli, dal punto di vista terreno, hanno un immenso, incalcolabile valore. Porta qui adesso un buon martello, e noi vedremo che cosa c'è sotto la crosta»




  7. Marco allora, egli stesso molto incuriosito, si affretta verso il suo ripostiglio degli arnesi e ritorna ben presto con un martello di ferro che consegna a Raffaele. Costui prende in mano uno di quei ciottoli e vi batte sopra con grande cautela alcuni colpi, di conseguenza la crosta silicea di color bianchiccio che lo ricopriva si spezza, ed alla vista di tutta la compagnia stupefatta si offre una perla grossa quanto una testa di un uomo.




  8. Sulla superficie di questa perla meravigliosa erano incisi dei geroglifici ed altri segni ancora; da una parte c'era pure un buon disegno del Tempio di JA BU SIM BIL che lo raffigurava in un periodo della sua costruzione, e precisamente in quello nel quale dopo centosettanta anni di sudato lavoro ed a costo di non insignificanti sacrifici erano state ultimate le quattro sculture gigantesche all'ingresso del Tempio, nel quale si lavorava ancora zelantemente intorno all'incorniciatura delle costruzioni e si incideva sulle superfici piane della pietra, a suon di scalpello, delle scritte a caratteri enormi, e in cui si cominciava pure a scavare la porta nel mezzo, fra i due gruppi di due giganti ciascuno. Chi avesse potuto decifrare quei segni e quelle scritte che erano perfettamente visibili, costui avrebbe avuto la rivelazione delle origini del Tempio e delle ragioni per le quali gli egiziani di quel tempo lo avevano costruito proprio nelle immediate vicinanze del fiume Nilo.




  9. Questa perla dunque aveva un valore inestimabile non solo perché era un colosso nella sua specie, ma anche per il suo significato storico; oltre a ciò la sua età risaliva ad un periodo della Terra a partire dal quale trascorsero ancora moltissimi millenni prima che un primo uomo nella carne ne calpestasse il suolo.




  10. Al tempo in cui simili crostacei giganteschi abitavano i mari della Terra, il grande Oceano bagnava con le sue onde la maggior parte delle pianure dell'Africa, e gli antichissimi egiziani trovarono la conchiglia perlifera durante gli scavi da essi fatti per le fondamenta della prima piramide; una volta che ebbero aperta tale conchiglia, vi trovarono dentro le sette perle in questione, delle quali una, come abbiamo visto, è stata liberata ora da Raffaele dalla crosta in cui stava celata.




  11. Naturalmente Raffaele venne tempestato di domande in proposito, ed egli cominciò a spiegare la cosa nel modo che ora è stato sommariamente riferito.




  12. E quando Raffaele ebbe terminato di esporre la storia della prima perla, certo in maniera solo superficiale, disse: «Quello che vi occorre per il momento sapere, io ve l'ho detto adesso nella maniera più chiara possibile; ma ora passiamo a vedere cosa si potrà imparare dalla seconda perla, che però sarà un po' più piccola della prima»




  13. Raffaele allora prese in mano la seconda perla e la liberò nello stesso modo dell'altra dalla sua crosta, e si trovò che anche questa era coperta di segni e di caratteri molto vari. Su una parte meglio levigata della perla era inciso con grande arte il piccolo tempio di JA BU SIM BIL, ed accanto a questo una testa simile a quella della grande Sfinge. Le domande allora piovvero nuovamente all'indirizzo di Raffaele, il quale venne nuovamente pregato di voler spiegare cosa volessero significare tutti quei segni e quelle scritture, ed egli disse:




  14. «Amici miei, senza avere lo spirito completamente destato nella propria anima, certo nessuno degli uomini oggi viventi sarebbe capace di decifrare tutto ciò che è scritto e disegnato su questa perla!




  15. Quantunque anche questa perla sia ugualmente antica come la prima che è anche più grande, tuttavia essa è stata così coperta di segni e di caratteri solo circa cento anni più tardi, e precisamente nell'epoca in cui fu compiuta la costruzione del piccolo tempio nella roccia, pur non essendo perfettamente ultimato ancora il lavoro nell'interno. Perciò il piccolo tempio è qui rappresentato come interamente compiuto.




  16. La testa qui raffigurata è quella del settimo dei re-pastori di allora, il quale si impose il nome di Shivinz (erroneamente Sfinge), cioè il vivace o l'intraprendente; egli aveva raggiunto l'età di quasi trecento anni quando ne venne riprodotto il capo in proporzioni colossali scolpendolo fuori da un enorme blocco di granito, scultura questa che si può vedere abbastanza ben conservata ancora oggi.




  17. Questo Shivinz aveva introdotto grandi riforme e miglioramenti nelle scuole, come pure nell'allevamento del bestiame e nell'agricoltura, e perciò dal suo popolo veniva fatto oggetto di una venerazione quasi divina; e questi segni e caratteri hanno tramandato alla storia appunto tutti i miglioramenti da lui introdotti nel paese col suo spirito eminentemente attivo.




  18. Veramente non era stato egli stesso ad iniziare lo scalpellamento del grande Tempio nella roccia, perché a questo lavoro si erano accinti già due dei suoi predecessori molto devoti all'invisibile Spirito di Dio; egli però, per la grande stima che nutriva per loro e per tramandare ai posteri il ricordo delle loro opere, ne fece scolpire le immagini nella pietra, in proporzioni colossali e in posizione seduta. Queste statue vennero poi collocate su un terreno piano non lontano dal grande Tempio in vicinanza del Nilo, e poiché i due non avevano avuto un nome né, per pura modestia, avevano mai voluto averne uno, egli impose loro un nome chiamandoli: “I Senza Nome” (ME MAINE ONI, successivamente mal corretto in “Memnon”). Queste due statue gigantesche si trovano esse pure tuttora al loro posto molto ben conservate»




  19. Esclama il capo dei negri, Oubratouvishar: «Oh, sì, tutto ciò noi lo abbiamo visto ed altamente ammirato! Ma che età devono dunque avere queste opere straordinarie?»




  20. Risponde Raffaele: «Circa tremila(1) anni, ed i prossimi tremila anni non riusciranno neppure essi a cancellarne completamente le tracce. Ma ora aspettate un po’, perché adesso metteremo alla luce la terza perla; sulla sua superficie, oltre ai due predecessori dello Shivinz già perpetuati nelle statue, voi troverete inciso il ricordo di un grande avvenimento di tutt'altro genere che sarà per voi motivo di molte riflessioni. [...]».




  LA DIFFERENZA DEI MONUMENTI DELLA PRIMA ERA CON QUELLI DELLA SECONDA




  (GVG/4/206) 3. Dice Raffaele: [...] le altre piramidi sorsero per lo più per indicare quelle località sotterranee dove erano depositati in quantità i noti SARKOVAGE, coperti successivamente da murature come è già stato narrato prima.




  4. Attualmente, però, nella vasta e lunghissima valle del Nilo ci sono ancora numerose piramidi ed ogni tipo di templi che sono stati edificati, solo molto più tardi, sotto i faraoni dell'epoca di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, e che non hanno nulla a che fare con questi monumenti costruiti dal re Shivinz, che sono l’oggetto del nostro discorso.




  [...]




  14. Risponde Raffaele: [...] già quella volta i primi re-pastori erano stati già da lungo tempo in certo modo soggiogati da un popolo di origine fenicia, in modo che anche ai tempi di Abramo i faraoni erano già dei Fenici.




  COME DECADDE LA SECONDA ERA EGIZIA




  Per comprendere quanto segue è necessario premettere che ci troviamo di fronte al racconto del capo di una carovana di negri della Nubia (Africa), il veggente Oubratouvishar, e precisamente quando egli andò in Egitto, nella città di Memavise (in greco Memphis, che significa “porta il più alto nome”), e tutto ciò accadde circa 2000 anni fa. A quel tempo il sommo sacerdote e prefetto nominato da Roma a governare la città di Menfi si chiamava Justus Platonicus (Giusto Platonico).




  (GVG/4/183) 1. (Oubratouvishar, il veggente africano della Nubia, sta raccontando del suo incontro con il prefetto romano Giusto Platonico:) «Davanti a questo palazzo sorgevano, del tutto isolate, due colonne immensamente alte (obelischi) che erano coperte da tutte le parti di ogni tipo di segni, figure ed iscrizioni; anche davanti al grande edificio a colonnati si innalzavano due colonne di questo tipo.




  2. Noi entrammo con passo timido nel palazzo del prefetto, però dovemmo camminare parecchio prima di giungere alle sue stanze. Ah, là dentro tutto era così meravigliosamente bello che restammo davvero sbalorditi.




  3. Io, in spirito, feci subito un paragone fra la miserissima capanna che nella mia patria mi serviva da dimora e la magnificenza di quel palazzo, e fra me e me così pensai: “Oh, perché noi negri siamo proprio tanto poveri nel nostro conoscere e sapere? Perché non possiamo anche noi compiere simili opere? Perché ancora non ci è possibile produrre e lavorare i metalli? Ancora oggi noi per tagliare non possediamo altro che gli attrezzi acquistati dagli egiziani in cambio dei nostri prodotti naturali allo stato grezzo. Come sono meschina cosa i nostri telai e come è primitivo il nostro sistema di filare; tra di noi non c'è spirito, né talento né nessuno zelo per qualcosa di più perfetto! Noi ci troviamo a mala pena su un gradino un po’ superiore a quello delle nostre scimmie!”.




  4. E come io mi trovavo immerso in simili sconsideratezze, una grande afflizione sorse nel mio cuore, in modo che non potei frenare le lacrime ed esclamai: “Oh, perché noi negri non siamo addirittura degli animali privi di pensiero e di sentimento? Quali splendide cose non sono capaci di creare i veri uomini, questi veri dèi terrestri, laddove noi neri, mezzo-animali e mezzo-uomini, non siamo capaci assolutamente di nulla! Eppure ci tocca in sorte di dover percepire con forza la magnificenza di tutto quello che i veri uomini hanno creato”




  5. Allora il capo dei sacerdoti mi disse: “Oh, non affiggerti affatto a causa di ciò! Perché, vedi, noi siamo diventati già dei vecchi e canuti, per i quali simili magnificenze non possono essere più fonte di alcuna gioia, dato che siamo dei sopravvissuti a questa gloria; voi invece siete dei figli colmi di forza e di uno zelo che andrà man mano sempre più accentuandosi. Noi per questo mondo abbiamo già finito di vivere, le nostre corone giacciono ormai appassite nella tomba dell'oblio, i nostri palazzi sono traballanti e il nostro attuale sapere e il nostro riconoscimento sono peggiori del peggio. Ormai qui ci sono pochi fabbri e pochi tessitori, e per tutti i nostri bisogni in fatto di strumenti ed attrezzi dobbiamo ricorrere a Roma o alla Grecia!




  6. Oh, una volta, duemila anni fa, certo questo paese era abitato più da dèi che da uomini, i quali eressero monumenti tali che anche i futuri abitanti di questa Terra si stupiranno notevolmente già solo a contemplare i resti. Ma quello invece che facciamo noi, somiglia piuttosto ad un'opera di distruzione tanto riguardo alla materia quanto riguardo all'anima. Voi però [negri] siete ancora un popolo incorrotto e colmo dell'originaria vigoria giovanile, potete pensare e volere e, per conseguenza, nelle vostre opere potete anche ben presto farvi ancora più grandi di quanto lo siano mai stati i popoli di questa regione.




  7. Ma se voi da uomini su questa Terra volete vivere veramente felici, rimanete nella vostra antica semplicità; in primo luogo questa vi costa ben poca fatica e lavoro, e in secondo luogo le vostre necessità naturali sono ridotte al minimo e, poiché sono tali, voi potete soddisfarle con tutta facilità. L'allevare il bestiame sui vostri grassi pascoli montani esige da voi ben poche cure; d'altro canto l'agricoltura non si può considerare una gran cosa dato che non vi dedicate su vasta scala ad essa, ed anche le vostre vesti sono semplici e facili a confezionarsi. Il tempo dunque che vi occorre per provvedere alle vostre necessità naturali è relativamente poco, e così tanto maggiore tempo resta a vostra disposizione per dedicarvi più intensamente alla contemplazione di ciò che è dello spirito! E vedi, questa cosa ha molto più valore che non l'edificare simili palazzi col sudore e col sangue di centomila volte centomila vite umane, con il solo risultato che l'inarrestabile azione dissolvente del tempo li continui a corrodere, fino a saziarsene, per delle migliaia di anni.




  8. E che cosa è infine un simile ammasso di pietre, per quanto artisticamente disposto, al paragone anche di un semplice filo d'erba costruito dal grande Spirito di Dio? Io te lo dico:




  ‘Un nulla assoluto!’. Ogni filo d'erba, ogni albero è un edificio di Dio, essi crescono fuori dalla cara terra senza alcuna nostra fatica o lavoro, ed in breve il nostro palato si può ristorare con il suo dolce frutto. Ma quali fatiche e che spaventoso lavoro non si richiedono dagli uomini per realizzare un palazzo di questo tipo! E che vantaggio hanno essi quando, dopo molti anni di sanguinose fatiche, riescono a vedere finita l'opera? Null'altro che un miserabile alimento al loro orgoglio, l'invidia suscitata nei popoli stranieri e, col tempo, guerra ed ogni tipo di persecuzione!




  9. In verità, o mio caro e nero amico, questa è una ben misera fortuna per un popolo che fu così stolto da ricoprire di simili palazzi morti le sue più belle e fertili campagne, sulle quali invece sarebbero sorti molte centinaia di migliaia degli alberi più fruttiferi i quali avrebbero potuto lasciare cadere i loro nobili prodotti in grembo a della gente felice dimorante in semplici capanne. Vedi, sulla superficie occupata da questa città potrebbero trovare, con la massima facilità, sostentamento più che sufficiente ben diecimila persone con tutte le loro greggi per quanto numerose, mentre nelle presenti condizioni è pur vero che si trovano ancora circa centomila uomini che dimorano dentro queste mura barcollanti, ma che vita conduce la maggior parte di loro?




  10. Un tempo, come insegna la storia, questo Paese [l’Egitto] era un vero granaio, il quale in epoche di carestia provvedeva di pane anche i popoli stranieri; ora invece dobbiamo spesso noi provvederci di grano in paesi molto lontani e da gente straniera! Le nostre greggi si trovano nelle condizioni più miserevoli; ci sono migliaia di persone che a causa del gruzzoletto di argento ed oro che si ritrovano non lavorano affatto, oziano giorno dopo giorno e si divertono con donne di malaffare non di rado in maniera da far arrossire perfino le bestie; tutto ciò è causa delle più svariate malattie, cosa questa che voi non conoscete affatto. Durante il giorno, quando l'azione del sole si fa sentire, voi troverete questa grande città quasi perfettamente spopolata; solo quando è venuta la notte col suo relativo refrigerio, simili abitanti abbandonano, come gli animali da preda, le loro dimore artificiali di pietra, e si divertono a seconda dello stimolo delle loro brame! Dunque vedi, o semplice figlio della pura natura, queste sono le ‘benedizioni’ di cui godono gli uomini in virtù della loro grande cultura fondata sul simbolo della pietra”».
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